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Uintervento del compagnoNatta alla Camera nel dibattito sulP«affare Moro» 

Unità e impegno comune nella lotta al terrorismo 
(Dalla prima pagina) 

frontato il problema posto 
. dai documenti della lunga e 
drammatica prigionia dell'on. 

' Moro. Noi non diremo oggi 
parole diverse — ha afferma
to — da quelle che dicemmo 
di fronte al primo di quei 

' messaggi dal sottosuolo, del 
Moro che «sotto un dominio 
pieno e incontrollato > dei 
suoi carcerieri, avvertiva e 
dichiarava il rischio di essere 
chiamato o indotto a parlare 
in maniera che avrebbe potu
to essere sgradevole o perico-

' Iosa. E ci sembrerebbe im
perdonabile peccato d'orgo
glio anche solo insinuare che 

• altre scelte gli erano possibi
li. Ciò ielle importa, di fronte 
a questi documenti, non è la 
disputa deformante, persino 
grottesca e vana, sul « vero 

' Moro ». I problemi reali che 
ci siamo trovati di fronte so
no ben altri, come ha ricono
sciuto anche il ministro del
l'Interno: quali conseguenze 
si potevano trarre da quei 
messaggi? e. poi, che cosa 
possono dirci e ci dicono og
gi queste testimonianze, non 
per ciò che riguarda la storia 
del trentennio o i momenti 
caldi e gravi della politica e 
della direzione della DC (che 

• del resto le stesse BR rico
noscevano, già il 15 aprile. 
come dal cosiddetto processo 

- allo statista democristiano 
non fosse emersa alcuna 

, clamorosa rivelazione), ma 
'sul senso di questo attacco, 

sui fini politici di questa o-
perazione? 

Si può pensare e capire 
che in quella condizione ecce
zionale, di costrizione, sotto 
l'assillo della morte, per la 
consapevolezza dell'estrema 
gravità politica della vicenda 
di cui era vittima, nella tena
cissima volontà di salvarsi, 
Moro abbia subito, accettato. 

r o persino provocato la possi
bilità di intervenire pubbli
camente; di indicare lui le 

, vie da seguire, le condizioni 
e i termini della sua salvezza. 
Ma anche se si fosse ritenuta 
fondata l'interpretazione più 
drastica — quella della piena 
autenticità dei suoi messaggi 
—. anche a dimenticare del 
tutto, assurdamente, lo stato 

' di costrizione e di dipenden-
' za, anche a non voler lascia-
' re margine alcuno, in questa 

disperata battaglia per la vi
ta, al gioco degli accorgimen
ti, delle concessioni o delle 
finzioni, del guadagnar tem
po. ebbene — ha esclamato il 
compagno Natta —, nessuno. 
e in particolare nessuno tra 
chi aveva responsabilità poli
tiche. poteva essere liberato 
per questo dal dovere del 
giudizio sul merito di quelle 
proposte, di quei suggerimen
ti, sulla loro giustezza e pra
ticabilità. sui riflessi e le 
conseguenze per il paese, una 
volta aperta la breccia del 
cedimento. La verità è che la 
via della mediazione, della 
trattativa, non era percorribi
le per nessuno: e da nessuno 
dei partiti democratici fu in 
effetti ritenuta possibile, a 

. cominciare dalla DC cui è 
toccato necessariamente il 
peso primo e più gravoso 
degli orientamenti e delle de
cisioni: non solo perchè essa 
si trovava (e i comunisti non 
lo hanno dimenticato in nes
sun momento) più diretta

mente e tragicamente coin
volta, ma anche perchè nelle 
sue mani erano la funzione e 
le responsabilità pr:minenti 
del governo. 

Perchè dunque il rifiuto di 
qualsiasi patteggiamento? E 
quali le motivazioni dell'o
rientamento del PCI ? Il 
compagno Natta ha ricordato 
a questo proposito che sa
rebbe stato estremamente pe
ricoloso riconoscere, anche 
indirettamente, uno stato di 
guerra o di guerriglia nei 
confronti di bande di crimi
nali oscuri, determinati e fe
roci nel colpire, impegnati in 
un'operazione ambiziosa di 
destabilizzazione e di rove
sciamento del sistema de
mocratico. A noi — ha ag
giunto — sembrava del tutto 
illusorio cercare di placare, 
di condurre a una tregua: chi 
poteva credere che il se
questro di un capo politico 
come Moro, eseguito in quel 
modo e in quel momento, a-
vesse per scopo un gualche 
modesto o minimo compen
so? In effetti non sono valsi 
gli appelli, i cenni e le inizia
tive umanitarie, il che non 
significa che non fosse legit
timo e giusto tentare ogni 
possibile via di salvezza. 

Principi 
e valori 

Questo perchè i terroristi 
miravano ad altro: a travol
gere il paese nello smarri
mento e nella confusione, a 
rompere le difese dello Stato 
democratico. Noi comunisti 
abbiamo sentito che in gioco 
erano appunto gli interessi e 
i beni fondamentali e comuni 
del paese, i principi e i valo
ri di libertà, di sicurezza di 
tutti gli italiani, gli istituti e 
le regole della vita e della 
lotta democratica nel campo 
sociale e politico, le possibili
tà slesse eli sviluppo e di 
rinnovamento della nostra 
società. 
Natta, ha ricordato che l'u

nità delle forze democratiche. 

la mobilitazione e ' l'impegno 
combattivo delle grandi mas
se popolari durante quei 55 
tragici giorni, la consapevo
lezza del valore dell'intesa e 
dell'unità nella maggioranza, 
hanno consentito di evitare 
riflessi ed esiti politici che 
avrebbero potuto essere ro
vinosi. Se abbiamo fatto 
fronte ad una simile prova, 
non è per la debolezza di 
questo Stato, che taluni al
l'estero ma anche in Italia 

i vorrebbero presentare come 
una sorta di corpo informe; 
ma per la saldezza e la vita
lità della democrazia italiana, 
per il permanente vigore del
le ragioni unitarie dell'anti
fascismo, della Resistenza, 
della Costituzione. Cosi è sta
to impedito che andasse a 
segno l'obbiettivo politico di 
fondo di questo attacco, cosi 
abbiamo compiuto passi im
portanti nell'isolamento poli
tico e morale del terrorismo, 
anche se questo non è certo 
sgominato. 

Per questo — ha insistito il 
presidente del gruppo comu
nista — il travaglio, i contra
sti e anche la marcata divi
sione registrati nella maggio
ranza non hanno prevalso sul
la esigenza e sulla volontà di 
essere e di restare uniti. 

NATTA — Non riteniamo op
portuno e utile riaprire di
scussioni o polemiche sui mo
tivi delle divergenze e dei con
trasti... 

CRAXI — Ma se non stai 
facendo altro dall'inizio... 

NATTA — Sto facendo ciò 
che ritengo sia mio dovere. E 
credo che la sede più oppor
tuna per farlo sia proprio il 
parlamento! Sto esprimendo 
le posizioni del nostro partito, 
e credo di farlo con la neces
saria correttezza. 

PRINCIPE (PSI) - Espor
remo le nostre ragioni con 
grande convinzione. 

NATTA — Ma noi non ab
biamo alcuna intenzione di im
pedir velo! 

Nella polemica sono inter
venuti anche G.C. Pajetta e 

Con il discorso di Berlinguer a Bologna 

Lunedì una grande 
diffusione dell'Unità 

Lunedi 30 ottobre l'Unità riporterà il discorso conclusivo 
del compagno Berlinguer alla conferenza degli amministra
tori comunisti, che si svolgerà a Bologna. E' l'occasione per 
una vasta azione di orientamento soprattutto in direzione 
delle fabbriche e del luoghi di lavoro. Invitiamo quindi le 
Federazioni, gli Amici dell'Unità, le cellule e le sezioni di fab
brica, ad organizzare sin dai prossimi giorni, una grande 
diffusione del nostro quotidiano. 

Altra occasione per mobilitare il Partito attorno all'Unità 
sarà la festività del 1. novembre, che viene a cadere nel pieno 
delle dieci giornate del tesseramento. L'obiettivo deve essere 
quello di raggiungere i livelli domenicali di diffusione, sal
dando cosi concretamente l'impegno per il proselitismo a 
quello per l'orientamento dei nostri militanti e delle grandi 
masse popolari. Occorre inoltre cogliere ogni momento di 
questa campagna per sviluppare iniziative di diffusione fe
riale e domenicale, di raccolta dei nuovi abbonamenti al
l'Unità e a Rinascita, tenendo presente che la nostra stampa 
può dare un contributo importante al lavoro di tutte le no
stre organizzazioni. Durante il lancio del tesseramento in 
ogni sezione dovranno essere presenti le nostre pubblica
zioni, dovranno essere unificati 1 livelli di lettura e di pre
senza della nostra stampa allo scopo di rilanciare nel pros
simi mesi una grande campagna che veda la piena utilizza
zione dell'Unità e di Rinascita In vista del dibattito con
gressuale. 

L'Awociaziona Nazionale Amici dell'Unità 

i paesi socialisti 
sono molti 

Oondrand li raggiunge tatti 
- Servizi ferroviari e camionistici diretti 

completi o groupage, da e per U.R.S.S.- Polonia - Ungheria e per 
. gli altri paesi socialisti. 

-Imbarchi da qualsiasi porto 
italiano toccato da navi sovietiche, ] 

delle forniture 
destinate nellTJ.RS.S. 

-Trasporti diretti 
delle merci destinate 

alle fiere di Mosca, 
Leningrado, Kiev, 

Lipsia, Poznam, Brno, 
Plovdiv, Bucarest, 

Budapest ed assistenza 
in loco alla clientela con l'impiego 

dì personale specializzato. 
- Spedizioni per via aerea per tutti i paesi socialisti. 
-Imballaggio di interi impianti con l'osservanza delle 
particolari prescrizioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti. 

Gondrand : l'unico -spedizioniere italiano 
presento con la sua organizzazione 

sui mercati di tutti i paesi socialisti 
- 25 anni di collaborazione al servizio 

degli operatori italiani. 

GONDRAND 
Sede ncial*: Milano* Via PonUocio 21-UL 871854-t«l«x 20660 
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Lucio Magri. Il radicale Pan-
nella ha cercato di intromet
tersi, ma il compagno Liber
tini lo • ha interrotto con un 
secco < Tu sei fuori ». 

Natta ha ripreso a parlare 
riaffermando il diritto-dovere 
di portare il dibattito su que
sto tema cruciale della vita 
nazionale nella sede parla
mentare, con la massima 
chiarezza. Ed ha ricordato 
la proposta avanzata in 
quei giorni dai socialisti, 
di un catto umanitario auto
nomo e unilaterale da parte 
dello Stato ». Il contrasto su 
questo punto, seppur rilevan
te e che non è stato certo 
senza riflessi anche nell'opi
nione pubblica, ci sembra 
che fosse di portata limitata. 
perchè non toccava esplici
tamente (quale che fosse il 
giudizio sulla sua convenien
za ed efficacia) l'orientamen
to generale di rifiuto di trat
tative per riconoscimenti e 
per scambi. 

Un filo 
di speranza 

Tuttavia si è insistito e si 
insiste tuttora, nel chiedersi 
se forse, pur nel rispetto del
la Costituzione, non si poteva 
fare qualcosa di più per ten
tare di strappare Moro alla 
morte. Non sono dubbi di 
poco conto, tanto più che 
tanto dal memoriale appena 
trovato nel covo milanese 
delle BR quanto in alcune 
lettere già note dell'on. Moro 
si coglieva un filo sia pur 
esile di speranza. Appare e-
vidente che Moro pensava (o 
a lui si attribuiva l'idea) di 
aver già pagato interamente 
il prezzo per aver salva la 
vita. Ma questo filo inspiega
bilmente ad un tratto si 
spezza. Si è chiesto Natta: si 
è trattato solo di una maca
bra messa in scena, di un 
inganno cinico e spregevole; 
o di un equivoco; o del venir 
meno di qualche altra condi
zione? Sono gli atti unilatera
li che si rivelarono non pra
ticabili. non possibili (il rife
rimento di Natta è all'ipotesi 
di una grazia del Presidente 
della Repubblica), o si tratta 
di altro? E' bene non lasciar 
sedimentare polemiche su 
questioni di tanta delicatezza 
e rilevanza. Se chiarimenti 
sono' possibili,. essi, diventano 
doverosi per capire e far ca
pire sino in fondo chi è dav
vero il nemico, per segnarne 
senza equivoci le responsabi
lità. per stanarlo e colpirlo. 

Ma proprio qui — nella 
risposta a questi interrogativi 
— sta quella che Natta ha 
definito la debolezza più se
ria dell'analisi e del giudizio 
del rapporto del ministro 
dell'Interno. Rognoni ha si 
compiuto una rassegna delle 
sigle, delle risoluzioni, delle 
professioni strategiche delle 
organizzazioni « terroristiche; 
ma ha finito per far diventa
re dominante e determinante 
l'elemento ideologico, quasi 
che il terrorismo di « sini
stra » fosse in definitiva una 
sorta di esasperazione o di 
degenerazione ideologica di 
un marxismo-leninismo 
e convulso e ottuso >. Cosi 
che poi. quando si pone la 
domanda del perché abbiano 
sequestrato e ucciso Moro. 
dalla relazione non emerge 
una risposta puntuale e per
suasiva. In effetti si è voluto 
colpire il dirigente politico 
che " aveva più fortemente 
contribuito ad aprire nella 
DC un nuovo corso, che ave
va agito per persuadere della 
necessità di un rapporto 
nuovo di solidarietà demo
cratica, di collaborazione con 
il PCI. che aveva diretto i 
passaggi più ardui di questo 
processo nel '77 e nel "78. E' 
questa politica, questo rap
porto. e i passibili sviluppi 
di questa strategia che ven
gono aggrediti, che si tenta 
di liquidare con la distmzio 
no fisica e politica, con il 
disconoscimento del ruolo 
dell'on. Moro, le ironie e le 
sconfessioni delle idee e delle 
formule, le dichiarazioni di 
incompatihilità nei conTronti 
della DC. gli anatemi e le 
condanne degli uomini del 
potere, con i luoghi comuni 
del « plumbeo allineamento ». 
dell'intransigenza disumana 
della DC e del PCI. dell'al
leanza contro natura. 

E quale senso ha d'altra 
parte — ha osservato ancora 
il compagno Natta — l'attac
co costante, e ora più netta
mente dichiarato nella nuova 
risoluzione strategica, contro 
il PCI indicato come il nemi
co fondamentale? Noi non 
vogliamo certo ricondurre ad 
un unico denominatore, con
fondere sotto un solo segno 
le formazioni, i calcoli, gli 
obbiettivi del terrorismo ros
so e nero. Diciamo però che 
la sostanza politica di questa 
insorgenza eversiva è sempre 
profondamente antidemocra
tica e antipopolare; che que
ste bande criminali, consape
volmente o meno, per scelta 
autonoma o perché pilotate. 
hanno lavorato e lavorano 
per una involuzione, mirano 
deliberatamente per nn as
surdo calcolo politico, o sono 
utilizzate, per condurre l'Ita
lia a soluzioni reazionarie. 

Questo giudizio rende certo 
ancora più acuti gli interro
gativi sulla reale natura delle 
BR e delle formazioni terro
ristiche operanti sotto altre 
sigle; sugli organizzatori e i 
dirigenti: bui collegamenti, gli 
aiuti, la rete dei favoreggia
tori, le coperture e le com
plicità di cui esse godono. 
Natta ha fatto a tal proposi
to due considerazioni. Intan
to, che non ci deve essere 
alcun « santuario » né italiano 
né straniero (stati, partiti. 
organizzazioni di spionaggio, 
potentati, personalità) di 
fronte a cui sia lecito fer
marsi, esitare per riguardo o 
per timore. E chiunque è a 
conoscenza di elementi sicuri. 
di fatti certi, parli, non fac
cia allusioni, non minacci ri
velazioni per l'avvenire: parli 
oggi, dica quel che sa agli 
inquirenti, al governo, qui in 
Parlamento. E. poi. che bi
sogna mettere tutti in guar
dia (anche noi stossi, ha det
to) dall'esercizio pericoloso 
delle congetture, dell'azzardo, 
della delineazione di com
plotti. Quanti infami scenari 
si possono costruire, per il 
caso Moro, se dalla valuta
zione delle resistenze, delle 
riserve e delle ostilità politi
che, in Italia e fuori, alla li
nea politica che ha portato 
alla nuova maggioranza e alla 
presenza in essa del PCI, si 
passa all'ipotesi di un coiti-
volgimento, di una corre
sponsabilità degli avversari 
di questa politica o dell'uo
mo, in una macchinazione 
terroristica e criminale. Cer
to. nessuna eventualità va 
esclusa pregiudizialmente; ma 
non ci si può neppure far 
irretire dalle insinuazioni. 
dalle allusioni, dalle pure 
provocazioni (tipo quelle re
lative al «partito sovietico»), 
senza finire nelle sabbie mo
bili. Natta ha ricordato a 
questo proposito il tanto 
grave precedente — ancora 
non risolto — della strage di 
Milano: esso sta ad ammoni
re in quale abisso di men
zogna e di vergogna possono 
condurre le deformazioni e 
gli inquinamenti delle indagi
ni. i partiti presi. le costru
zioni artefatte, le speculazioni 
politiche. 

Natta è tornato quindi sui 
difetti, i ritardi, le debolezze 
dell'azione anti-terrorismo 
per rilevare il peso negativo 
delle resistenze a realizzare 

una reale svolta politica che 
interpretasse la radicale spin
ta al cambiamento. Occorre
va una scelta politica più 
tempestiva, più coerente, di 
unità delle forze democrati
che nella direzione del Paese: 
un governo di coalizione de
mocratica. La mancata solu
zione di questo problema ha 
pesato e continua a pesare 
negativamente. Ora, comun
que. occorre promuovere e 
portare avanti una politica di 
rinnovamento onerando una 
saldatura nuova tra società e 
Stato, ed è questa l'esigenza 
di fondo alla base dell'attuale 
maggioranza e che ne costi
tuisce la ragion d'essere. 
Questa esigenza è dominante. 
stringente, nel governo dell'e
conomia; e sollecita che si 
tenga Terma. nella linea e nei 
tempi, l'impegno della pro
grammazione; ma è altrettan
to acuta e urgente nella poli
tica interna. 

Esigenza di 
democratizzazione 

I comunisti ribadiscono 
quindi nel modo più netto il 
valore permanente di una li
nea che risponda all'esigenza 
di democratizzazione della 
società e di riforma dello 
Stato e dei suoi organi e ap
parati, nel senso della certez
za e linearità dell'indirizzo 
democratico, di un incremen
to di efficienza, di correttez
za nel funzionamento, di 
giustizia e rigore nell'ammi
nistrazione. di adeguamento a 
compiti e funzioni statali più 
complessi ed estesi. Anche di 
fronte al compito essenziale. 
decisivo, della lotta contro il 
terrorismo ncn possono es
serci dubbi per noi — ha 
soggiunto il presidente del 
gruppo comunista a Monteci
torio — che occorre una 
strategia unitaria, capace di 
affrontare il fenomeno sul 
terreno delle riforme econo
miche. sociali, civili, delle 
battaglie politiche e culturali, 
e su quello dell'ordine pub
blico. della prevenzione e del
la repressione. 

Qui occorre andare a fon
do. apertamente, al cuore del 
problema politico più attuale. 
Per Natta è non solo infon
data e insultante, ma perico
losa e deleteria ai fini di u-

n'efficace politica dell'ordine 
democratico, la campagna 
orchestrata da parti diverse. 
tendente a far pensare e te
mere che i nuovi rapporti 
politici dopo il 20 giugno, la 
solidarietà democratica, e in 
particolare la collaborazione 
tra DC e PCI, comportino i 
rischi e anzi già determinino 
i fatti tipici di un regime 
repressivo nei confronti delle 
libertà individuali, delle mi
noranze, del dissenso: di una 
politica nel campo dell'ordine 
pubblico che rischi o tenda a 
superare i limiti delle garan
zie costituzionali, sicché essa 
appaia vana per la lotta al
l'eversione e alla violenza 
terroristica, ma risulti vessa
toria e offensiva delle libertà 
politiche e civili. 

Questa immagine è una fal
sificazione risibile e indegna. 
La realtà, dura e allarmante. 
è quella delle sopraffazioni 
violente, delle rapine ma
scherate da espropri, della 
distruzione di beni della col
lettività e dei privati, delle 
manifestazioni degeneranti 
nella illegalità e nel sangue. 
Altro die strazio della Costi
tuzione! Lo strazio, quello 
reale e frequente, è delle 
norme elementari della con 
vivenza civile, delle regole 
democratiche nel confronto 
delle idee e nella lotta sinda
cale e politica; lo strazio è 
nelle prove di imprevidenza. 
di incapacità, di confusione. 
di inefficienza degli organi e 
dei poteri pubblici: lo strazio 
è nelle impunità, nella fuga o 
nella sparizione dei Freda. 
nelle benevole sentenze nei 
confronti degli Alibrandi: lo 
strazio è nei processi che du
rano da dieci anni! 

Vogliamo chiedere invece 
— ha continuato con forza il 
compagno Natta — in quale 
altro paese un'aggressione 
delle proporzioni e della gra
vità di ntiella che abbiamo 
avuto in Italia nel '77 '78 sa
rebbe stata affrontata non 
dico senza rovesciare, ma 
senza rimettere in discussio
ne un programma e una li
nea di democratizzazione. E 
tuttavia le resistenze e i ri
tardi ci sono stati: ne sono 
prova i tra vanii intorno alla 
riforma di PS. alla rifonda
none e alla ripresa dei servi
zi segreti. all'innovazione 
profonda * dell'ordinamento 
giuridico sia civile che penale 

Gli altri interventi 
della seduta di ieri 

La conclusione del dibattito prevista nella tarda matti
nata di domani dopo una replica del ministro Rognoni 

ROMA — E' prevista per la tarda mattinata 
di venerdì, dopo la replica del ministro del 
l'interno Virginio Rognoni, la conclusione del 
dibattito parlamentare sull'affare Moro. La 
Camera dovrebbe votare un documento uni 
tario dei partiti della maggioranza, nel quale 
si tenterà di sintetizzare le indicazioni fon
damentali venute in queste tre giorni di di
scussione su come Conteggiare l'attacco ever
sivo e il fenomeno del terrorismo. 

Nella prima giornata di dibattito sono in
tervenuti rappresentanti della DC. del PCI. 
del PLI. degli indipendenti di sinistra, dei 
radicali, di DP. dell'SVP e dei due tronconi 
dell'estrema destra. Per oggi sono previsti 
tra gli altri gli interventi dei socialisti, so
cialdemocratici. repubblicani e quello del neo-
presidente del gruppo democristiano Giovanni 
Galloni. 

La linea ferma tenuta di fronte al tragico 
attacco di via Fani dal governo e dalla mag
gioranza è stata difesa ieri dal de Erminio 
Pennacchini. che si è detto convinto della 
necessità di richiamarsi alla sostanza del do
cumento approvato in maggio dal Parlamcn 
to a proposito del caso Moro. Non si fa certo 
un buon servizio alla stabilità democratica 
dell'Italia — ha detto il parlamentare demo 
cristiano — se si lavora per ingrandire il 
fragile castello delle ipotesi e delle indiscre 
zioni. che servono solo a riaprire inutili pò 
lemiche retrospettive. 

Pennacchini si è quindi soffermato sulla 
necessità di rendere più forti, di fronte alla 
scalata del terrorismo, gli apparati dello Sta 
to che sono in prima linea nella lotta contro 
la criminalità. Infine, a proposito della ri
chiesta di alcuni gruppi (PLI. DP. DN) di 
una inchiesta parlamentare (ipotesi scortala. 
ieri, nel rapporto Rognoni). Pennacchini ha 
detto di non essere pregiudizialmente contra 
rio. a condizione che esistano garanzie suf 
fidenti contro ri rischio di una sovrapposi
zione di competenze tra Parlamento, polizie, 
magistratura. 

L'indipendente di sinistra Cesare Terrario 
va si è soffermato sulla natura dell'attacco 
terroristico portato dalle Brigate rosse con 
La strage di via Fani e l'uccisione di Moro. 
Il disegno — ha detto — era evidente: col
pire la stabilità della nostra democrazie e 
le basi della convivenza civile in Italia. Se 
i terroristi non sono riusciti a raggiungere 
questi obiettivi è perché hanno dovuto fare 
i conti con la fermezza e la serietà delle forze 
democratiche, che non hanno in nessun mo
mento ceduto al ricatto delle BR. 

Non c'è dubbio — ha soggiunto Terrario 
va — che l'attacco di via Fani ha rappre
sentato il culmine della strategia terroristi
ca; ma è anche certo che questa strategia 
non si ferma all'attentato del 16 marzo e 
all'assassinio del presidente della DC. Per 
questo si deve ora affrontare la lotta contro 
l'eversione e le organizzanor' terroristiche 
con la stessa fermezza con cui ci si è com
portati durante le tragiche giornate del se 
questro Moro. 

Gli attacchi più pesanti alla condotta te 

nuta dal governo e dalla maggioranza nelle 
tragiche giornate del sequestro Moro sono ve
nuti dal demoproletario Mimmo Pinto, cho 
ha usato toni violentissimi nella sua pole
mica per contestare La linea del rigore e del 
rifiuto del ricatto brigatista. Pinto ha pro
nunciato frasi assai gravi, sostenendo tra 
l'altro die le responsabilità per la morte del 
presidente de vanno distribuite equamente 
tra i terroristi e il fronte dei partiti demo
cratici. e Moro lo hanno ucciso le Brigate 
rosse — ha esclamato ad un certo punto — 
ma lo avete ucciso anche voi ». 

Il rappresentante di DP ha impostato tutto 
il suo intervento su una serie di insinuazioni 
(principalmente sui dirigenti de) che hanno 
costretto il presidente di turno dell'assemblea. 
Scalfaro. ad interromperlo per ricordargli co
me fosse suo dovere ripetere simili gravi 
affermazioni di fronte al magistrato. Pinto 
ha sostenuto che Piccoli avrebbe patteggiato 
con i socialisti un ritomo a! centrosinistra. 
in cambio della propria disponibilità a schie
rarsi a favore delle trattative con le BR (ne 
sono testimoni, ha detto. Acquaviva. Cicchitto 
ed altri dirigenti del PSI); ha accusato An-
dreotti di avere distribuito ai giornali, in set
tembre. le lettere di Moro rimaste per tre 
mesi segrete: ha detto di essere certo clic 
Lettieri esercitò pressioni pesanti sull'avvo
cato ginevrino Payoi. per impedire che il 
legale svolgesse una funzione di mediazione 
cori i brigatisti nel tentativo di salvare Moro. 

In contrasto con DP. i radicali (ha par
lato Mauro Mellini) ritengono che l'inchiesta 
parlamentare sia inutile perché non esiste 
un Parlamento politicamente in grado di por
tarla avanti seriamente. I radicali hanno in
dirizzato la polemica proprio su questo punto 
sostenendo che la nuova maggioranza ha 
compiuto una operazione di « espropriazione > 
delle competenze del Parlamento. 

Critiche allo relazione tenuta l'altro giorno 
dal ministro Rognoni sono venute dai liberali 
(hanno parlato Raffaele Casta e il segreta
rio del partito Valerio Zanone). A giudizio 
del PLI il rapporto del ministro è privo di 
contenuti e « volutamente scarso di notizie ». 
Il governo sembra impantanato di fronte al 
terrorismo, così come nel risolvere gli altri 
gravi problemi politici che affliggono l'Italia. 

Il sud-tirolese Benedikter si è detto invece 
soddisfatto dell'analisi compiuta da Rognoni 
sul fenomeno terroristico e ha affermato la 
necessità di un impegno straordinario e con
corde per fare piena luce su tutti quegli aspet
ti ancora non chiari dell'affare Moro. La ve
rità — ha detto — non è mai destabilizzante 
politicamente: quello che è pericoloso è il 
rincorrersi di insinuazioni e sospetti. 

Nella discussione sono intervenuti anche 
Delfino e Galasso (DN), che hanno solleci
tato l'inchiesta parlamentare, e i missini Fran
chi e Miceli, che non hanno saputo rinunciare 

a volgari speculazioni sulle lettere e gli 
scritti di Moro prigioniero. Successivamente 
ha preso la parola l'oli. Costamagna (DC). 

pi. S. 

così come nella struttura e 
nella prassi dei corpi dello 
Stato. E non vorremmo che 
troppo facilmente si dimenti
cassero le responsabilità poli
tiche delle maggioranze e dei 
governi, anche di quelli che 
proclamarono come obbietti
vo e impegno essenziali l'at
tuazione della Costituzione. 

Natta ha ricordato come 
all'inizio degli anni '70, nel 
periodo in cui la spinta ga
rantista liberal-democratica 
realizzava il suo successo più 
signiricativo con l'approva 
zione della legge-delega per il 
codice di procedura penale 
(ma ancora non siamo ai ne
cessari atti legislativi del go
verno). veniva determinando
si nel paese una diffusione 
senza precedenti della crimi
nalità. e contemporaneamente 
dell'attacco all'ordine demo
cratico. Ed ha richiamato 
l'impulso, cui proprio i co
munisti dettero un forte 
«.•ontributo. nella definizione 
di una strategia generale e 
organica di riforma per far 
forte a una indubbia situa
zione di emergenza e ai peri
coli che essa comportava e 
comporta per le stesse fon
damenta istituzionali del si
stema democratico, e quindi 
per ogni libertà anche indivi
duale oltre che collettiva. 

Rispetto della 
Costituzione 

Noi riteniamo perciò — ha 
aggiunto Natta — che le mi
sure adottate dal '76 a oggi 
sul piano legislativo (e non 
sono del resto molte) siano 
state responsabilmente cali
brate. non abbiano superato 
la soglia costituzionale ma 
anzi si siano mosse nel ri
spetto delle garanzie della 
Costituzione. Questi orienta
menti non vanno modificati. 
Non solo bisogna escludere 
qualsiasi ipotesi di leggi ec
cezionali. ma le stesse misure 
legislative che abbiamo rite
nuto opportuno adottare (e 
quelle che il governo ha a-
dottato in questi mesi sul 
terreno operativo: Natta ha 
accennato all'incarico specia
le e temporaneo affidato al 
gen. Dalla Chiesa) valgono in 
rapporto ad Uno stato di e-
mergenza e allo stesso tempo 
non possono essere intese 
come alternative all'esigenza 
di riformare e di far funzio
nare in pieno le strutture e 
gli strumenti normali dell'or
ganizzazione dello Stato. 

Il problema di fondo è 
dunque quello dell'attuazione 
del programma, del rispetto 
degli impegni sul terreno le
gislativo. della realizzazione 
tempestiva e concreta delle 
riforme e, più a fondo, della 
direzione politica della stra
tegia di difesa dell'ordine 
democratico. Qui Natta ha 
ricordato una serie di nodi 
tuttora irrisolti. 

Modifiche della legge Rea
le: esse sono state decise dai 
partiti della maggioranza, e 
già varate dal Senato. Ab
biamo affrontato un referen
dum per non piegarci ai ri
catti dei gruppi ostruzionisti
ci. E ora? Rognoni non ha 
detto nulla in proposito, ma 
— ha detto Natta — bisogna 
onorare ad ogni costo l'im
pegno assunto di fronte al
l'opinione pubblica, e battere 
i falsi garantisti il cui unico 
obbiettivo, prima e dopo il 
referendum, è quello di im
pedire che siano corretti gli 
aspetti più dubbi e contro
versi di quella legge. 

Riforma di PS: abbiamo 
tutti concordato sui punti es
senziali del provvedimento; 
ma le dilazioni, i ripensa
menti. la riproposizione con
tinua degli stessi problemi 
non sono piovuti dal cielo! E 
non sono certo venuti dai 
comunisti. 

Riforma dei servizi d'in
formazione: un atto rilevante. 
ma è passato un anno e non 
si può certo dire che. in par
ticolare per il servizio inter
no (il SISDE). l'organismo 
sia stato ancora portato ad 
efficienza operativa. E la 
stessa fatica e lentezza nel 
decidere, nel realizzare, si 
verificano nel campo della 
giustizia e nel settore peni
tenziario. mentre restano a-
perti i grandi problemi del 
rinnovamento dei codici. Il 
giudizio del PCI è dunque 
chiaramente critico: per par
lar schietto — ha osservato 
Alessandro Natta — non ci 
siamo. 

I comunisti — ha continua* 
to. avviandosi alla conclusio
ne — sono convinti della ne
cessità e del valore di una 
strategia e di una direzione 
unitaria nella politica di dife
sa dell'ordine democratico 
che preveda anche il coordi
namento delle polizie insieme 
ad una diversa e più rigorosa 
organizzazione della polizia 
giudiziaria alle dipendenze 
della magistratura. L'orien
tamento seguito in questi ul
timi tempi è stato quello di 
una accentuazione dei compi

ti e delle responsabilità del 
presidente del Consiglio e del 
ministro dell'Interno: ebbene, 
i comunisti sono persuasi che 
la questione decisiva del 
coordinamento, o meglio del
l'unità di indirizzo e di azio
ne nella politica dell'ordine 
pubblico e nella lotta al ter
rorismo. esige certo strumen
ti tecnici, ma è soprattutto 
un fatto politico. 

Resta aperto il dovere di 
informazione da parte del 
governo e il diritto di con
trollo e di indirizzo da parte 
del Parlamento. Aperto, per
ché i comunisti non possono 
considerare questo dibattito 
come un momento conclusi
vo; e avranno necessità, an
che nella sede delle commis
sioni, di ulteriori approfon
dimenti, tanto in relazione al
lo sviluppo delle indagini sul 
caso Moro che alla lotta 
contro il terrorismo. Le vie e 
gli strumenti normali per 
l'intervento del Parlamento ci 
sembrano ancora oggi quelli 
più opportuni e utili, ha ag 
giunto Natta confermando le 
riserve e ì dubbi del PCI di 
fronte all'idea di dare vita a 
un'inchiesta parlamentare sul 
caso Moro. E' giusto e neces
sario semmai sollecitare gli 
inquirenti perché vi sia nella 
loro opera il massimo possi
bile di impegno, di attenzione 
e di rapidità; e non sembra 
che sia stata ben presente. 
da maggio ad ora, l'eccezio
nalità del problema e del 
compito. 

Infine il compagno Natta. 
nel ribadire che l'eliminazio
ne della minaccia terrorista è 
elemento condizionante di li
na politica di rinnovamento e 
di sviluppo democratico, è 
tornato sul tema dell'unità 
delle forze democratiche co
me base indispensabile per 
uscire dalla crisi. Ci augu
riamo che questo dibattito — 
ha detto tra i calorosi ap
plausi dei deputati comunisti 
— ci consentirà, con una 
chiara riaffermazione di linea 
e di proposili, con rinsaldato 
spirito unitario, di agire per 
la più ferma difesa della Re
pubblica. delle istituzioni 
democratiche, della libertà 
degli italiani. 

Riunito 

ieri sera 

il Consiglio 

dello RAI-TV 
ROMA — Ieri sera si è riu
nito il Consiglio di ammini
strazione della RAI per un 
primo esame del preventivo 
delle entrate per il prossimo 
anno (e quindi una valuta
zione delle uscite). C'è una 
scadenza da rispettare — 11 
preventivo deve essere pron
to entro il 31 ottobre — ma 
la decisione è stata ritarda
ta dalla tormentata vicenda 
della pubblicità sulla quale 
la Commissione parlamenta
re di vigilanza ha deciso sol
tanto la settimana scorsa. 
Sono state accolte — com'è 
noto — solo parzialmente le 
inchieste della RAI che per 
Il "79 potrà contare sui 15 mi
liardi in più. Il dibattito in 
consiglio è andato avanti fi
no a tarda notte. 

Per stasera è confermata 
la riunione della Commissio
ne di vigilanza. Si dovrebbe 
approvare la relazione an
nuale. Pare che le difficoltà 
sorte la settimana scorsa, 
quando 11 rappresentante del 
PSI. sen. Zito, aveva posto 
l'esigenza che la bozza pre
parata dal compagno Quer-
cioli e dal de Ruffino fos
se integrata da alcune sue 
osservazioni, siano In via di 
superamento. Se si scioglierà 
questo nodo riprenderà anche 
il confronto sul plano trien
nale di investimenti della 
RAI e i progetti esecutivi: ri
strutturazione. decentramen
to, terza rete. 
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I compagni Boccanera, Co
lombini, De Lipsis, Di Ter-
lizzi. Chini, Panlccl, Raffae
li. Sbattetti, Vagagglnl ricor
dano con affetto e commo
zione Il caro indimenticabile 
compagno e amico fraterno 

GIUSEPPE SACCHETTI 
repentinamente scomparso 11 
25 ottobre 1878, guida t ani
matore di tante lotte politi
che e sindacali, modello di 
vita morale e civile per tutti 
1 lavoratori ospedalieri ro
mani. 

Roma, 25 ottobre 1978. 
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